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, mUjuì% ,(i\- : îe ' CaVlij), ;. ̂  §w/̂ ;̂ i pimtte \ foraggere ìlev mdici 
(lUi Soci,!)),:-—,. Rivistp- î. giornali: Sutri^^^ economica. 

palare Wi^Dé ungliiè ' dev cavalli ; Cóme'si applica lii %oÌfc 
jtil^ysviti; Mgrassaàxenlo \ddU yaccìm ;' Metodo' inglese 
che permette di alimentare quattro vitèllilcok hUe di u'na^ 
soia,yflcm Mezw (iit allontanare ipuntetrmli dfii granai 
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tettsamtì d' occhio cotì itòmenso 
inlejnesse ai tentaUvi di alleviare liilnslecolìaitic^nè 
delk posàidetìza^ riùsci gVHtissiino donòi il rapporto 
delUwGonajpissiono della benenierila A^jfdémià di 
agmollura di: Verona, sui risultati ottduuli dìi una 
Società, di Toscani, che assùnsero nel decorso anno 
di applicare lo izolfb per rimedio contro là crittò­
gama; ad alcune rvaste possidenze di#quelia provincia. 
Il rapporto, di cui vennero gentiinìénte Inviati tre 
eseiriplafì alla Assocìaziorife agraria friulana, è ê  
sleso dal socio di queir Accadesnia dott. G. Camuz-
zoni, il. quale assieme al doU. C. Cal̂ a e aH'inge­
gnere F. Messedaglia fece parte della .Commissione 
che ebbe r i h H n ^ ìli Hfóvare ìĉ n appositi sopra-
luóghi ed esami, e riferire sui nlezzi adoperali,, sulle 
spese, e 'sugli éffetli- dllénuti d̂ àlla Sòciélà toscana. 
Anche nella proviucia di Verona (come avvenne in 
qualche slabile del Friuli) fu mestieri che una So­
cietà toscana assuoiesse d'insolforàre veìrso il* cor­
rispettivo della metà del prodotto, perchè almeno 
taluni dei possidenti si decidessero a valersi di que­
sto rimedio, che in pa«si -classici pel -raccolto dei 
loro vignetî  da : niUno sì iìri»ora, ritiènsi iì m!glit>ré^ ntuno SI Ignora, 
e già da varii anni s' adopera generaimcùtev 11 riiii 
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provéro di'sfiducia, di cecità, èhe il doU. Camuzzoiìi; 
rivolge ai ^possidenti delle cbjline veronesî ^ ìs* àtla-̂ ^ 
fyliérebhe assai hene altiv maî uilir parte' dèi no^ti'i : 
ed e ben a dolersi che neséuuo dei solneili 
GoHtièr, eseguili a '€diriéilém:855' dietro^ ùii ÙÌO* 
delio porlulO|AÌa un egregio nostro concitlaqmo, sia 
cppilalQI hii m\m i^^ qiialolie agricoltore che Ib alb-
biî  saputo a^dopeinìrè. V'I)!»* chipùne in contingenza? 
1!̂ eff̂ llo del vaccino sul vajuolo, dei chinino"; mWà 
febbre,-dtfl salasso ûUe uiijfiamniàzioni,: quàl mera­
viglia rse^^luno dubitar ancora deir azione deitezoffa 
sidla, Grif-tj;ìg|[ima? IJ' intìngardaggiiie;, peccato cdmiune 
fra gli agricolt0ri, fa" si che afisai più volentieri si 
discuta ej.rsi chiaccheri, di quello cbesi esperimenti^ 
e si, faccia ; ogni ^ prelesto : è i buono se dispensa dàl̂  
1' operare ; i lalli; che si adducono in contrario d' UB 
rilT^vatp; nu:(>yp, sono faisilmenie accolti (jualùnque 
siaiia^boccf^^h^ilì rifê ^ ; e tare voUê  pi prèû ^ 
dìatnb :l̂ iùc0Wotlo dì vWi^ questi'sfotti, 
che, trovati veri e.sussistenti, 
cacemente la nostra attività 'co 

risvegliarebbei^o effi 

I 
iiiolla deir inte-̂  

PuQvyi essere fatto più cotìGludentei^^ favore 
della solforazione di quello che abbiamo'veduto in 

'̂annov di speculatori^ voglio dire, che arrischia-

•i^ 

rojip le spese non irrilevaiiti di questa operazione, 
per la metà: del prodotto? La poca fede del possidente 
è stala ip quê sti casi pagata cara icerlanaenté ; ma 
almeno egli: ha riposto del vino nella sua cantina; e il 
possidente che Hon ha solforato, e ohe i non ha dato 

altrui fin appallo qùesl'operazione?..i. Probabilnlente 
starà accora* questionando suirefficaciadello zolfo! 

Ma; lasciando a parie ie inutili lamentazioni' 
diamo ia succinto ai ikstri^ lettori quanto delie con­
clusioni del rapporto )ÌUÒ maggiormente interessare, 
offrendo a leggfìre a quei soci> che lo desiderassero 
i tre esemplari che abbiamo ricevuti in i dono^ 
$|)cietà toscana operò nel decarso anno sopra 1590 

i VìérQuesi posseduti da s^tte differenti .proprie^ 
tari, L*,opera2iÌQue si Gominciò al 18 nìaggio, al ;2i 
giugno, e nella tenuta del sig. Marani persino al̂ QO 
giugno. In medio, si fecero sei solforazioni; ma dóve 
le vili erano vecchie*, o l'operazione incominciossi 
troppo tardi, si dovette rinnovare fino a undici volle. 
Undici uomini venuti da Poscia, sussidiati da pòcb| 
cpntcìdini del luogo, bastarono ai; lavoro ; al 26 lu­
glio i toscani, terminala' T operazione^ ; se, ne ritor­
narono alle loro case. Lo strumento di cui si ser-̂  
vivàiio ei^ il soffietto,; cui, per essere le vili più 
alte che in Toscana, applicarono un luiigo ca 

:f 
1 
> 

L I 

n 

i , 

1.̂  

1 ' 

M 

i l 

) 

* 

• * " 



-È 

# 

^ 

• ^ ^ r . ' 

K^ - X •y;: 
.^^i i 

^ 1 -^, 
* • 3 ^ 

] i. 82 i ^ ^ 

Consumarorio 18000 Hbbrc iK zaffo. Tale a dire ttt 
medio iOO libbre per campo. Il consumo di zolfo 
fu grande, per le pioggie che-resero ?̂  
ripetere talvolta V operazione^^tó^ìs ;ÌĈ^̂  per 

^ ,n 

essersi incomincialo trqppo t^tli, è p̂^̂^ auope* 
rossi zolfo non perfeltamenle polverizzalo. 

Ad onta deW'iĵ 'y nìongiiita. e rubala che il rnp-

f)orlo valuta ad bh lèrzò del raccòlto, per essere i 
ondi insniforuli circondici da altri tondi isteriliti 

dgTIà criìtpgamy, 
localila 

# 

il raccolto ottenuto fu il seĵ uenle ; 

Gampafanò * 

- "•- - iT ^•^ , - 1 ^ - * - - ' - • ^ < 

proprietario 
Ing. benima 
Contro e Gabnni 

Casl.ellaro 
Mar uni 
Iiig. T.aglì.iibutì 

campi 
200 
400 
450 

450 Corlalla Ponleppssarp; Co. Cornelio ,/ 
Mtjrta: Campagna Perygù 
S. jGiovanni JHariwe Flruteili Tonara 2G0 

100 

ì"^ F 

- ^ 1 

lir.*' ver. 
350 
640 
140 
.00 ,; 
3'50 

290 

4590 i«50O 
fi ainularsi che ira le viti opeVèile ve ii''éî auo 

mdttì idi vecchie ed espiaste che diedero searsò fruito/ 
eJà^; Ittili questi fondi (meno che a S. Giovaimi.II-
lariMe) i fiUui delle vili piantali molto dislanliv 11̂  
rapporto cita persone e loca<iià, e ci assicura per 
ripelute osservazioni : e soprahioghi nĵ l modo jiiu 
esplicita che nei; fondi circoslontì, divisi talora sol-
téfinlo mediante fossoj da quelli assoggettati alT ih-

razione, di confronto ai filari preservali^ la crii-; 
logatna ha dislrullo interamente il raccolto del vino. 

ili metodo dei Toscani non ha nulla di paioli-
eolarc ; procedono mio per parte del filare inirtindè 
ìdùgfappolo colla punta del soffiellò. HUengouó l'e­
poca fiù opportuna per incominciare quando i Ini lei' 
siano giimiir alla lunghezza di 15 céutestnii,-npe­
l-uno ali. epoca della fioriliiia, e poi luUé -iè voilò 
uhe sinmanifesla la malalliìi. /Preferisct̂ rrO il tcnipu^ 
oaidto e4 astìuUov e non s* aslètigono per un I 

nella direzione in cui spira. 
iSpanipmano' e sFogliana gbnerosiinicitite l'è vili per 
ì>spoi':rò à grappoli al sole, ed;averli pî u pro^ntatneute 
ŝ oH' ;o,ccbio ; desistono quando T uva e HI maggior 

giìr î veutov operanuo 

quando s uva e HI maggiore 
SMiluppd e prossima a prendere colore. - " 

j ; Le. saggia osservjizioni del i-tfppoviOvW Î mentre 
lenitene a confermare T efiicacia del rinièdio, e la 
passibiliià di alliviaflo s'oprai vpsla ideala, mettono in 
evidenza la iie.G*̂ ssilà: di ' sccf̂ liere la stagione e- il 
Uìomento ioppttrtUHO, e di opei'are con diligenza; al 
li'iAUiinii iè* tempo è dinaro sprecalo. Risulla pure 
dimoslralala. localizzazione dell' effeUo'dèllo zollo, 

dèlia 

^ > 

67 
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élltó- iioiì guarisce» che il jgrappolo su etti cŝ d 
wiìgljoramento riscoiìtî atò nella Vijgelaaiònò 
jliaaia ,. ioolial'o che indusse forse la Società toècoha 

duê  anni colonici,' siìllu 

tUlatoh^ nx"! primo, v Le uve t 
l'Orio còme Je^ rustiche; hi vili 
d̂ lòt 

à, >S tu p uiare. (j o ni r allî L ^ \)vv 
CAnlbzza d'i avere : ine! secondo "̂ annô  maggjore pro-

cicalî  si ut*eŝ 'rva-
vecchie- manteune-

stìirsk) prodolLa come le vegetê  0 nuove ; il 
vifio* termmala in luglio > la solforaziotie ,̂' non éhhe 
limaccia di sapore di idrogeno solforalo. " 
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ali ottenuti dalia Società toscana, 
ahri fatti e nómi ha registrato la Commissione, in-
drcanfo spéiijajm^nft iti sig. Cesare Ronchini arren-
dàlarlij ìiH?|ìMca|fp^v the olleime dalle sue cure 
:pite tóttantì ^^^Itótì^ i sacerdote don Valentino 
Tessari di Villabella, il quale, seguendo i 
deFRp|ichi0i,Qi(p0ru8ni^ delleipfl^ del rapporto) 
«benedicendo a lui, allo zolfo, ed a !)io« raccolse 
selle bolli veronesi d' uva eccellenl© su 41l-cain|4t 
ed al tri più p metio farlunati in direUa :iprtìp<tê i<nr̂ ^ 
cx>lla maggime (f (uini^re'diligenza^usatM^: ... -

»i MÌ*̂ ya 
V iufìn^ 

Signori ppssideuli ! La snecuiazmuii 
L B . ^1 f -P!. . _ • ^^74 Y K^4>^ Fi r^ - " ^ f - *'^ 

hannu creato im ìiuové gè 

- y 

Ignoranza; e fu appunto T ignoranza e 
garduggine: nostra •. che 
nàre di .speculazione, (jùellu d' inlraprendei*p Itì sl)l 
fopaẑ iona degli /̂ làbili alirni^^erso meta (̂̂^̂^̂^ 
Affé che non abbiamo bisogno di dividĉ re i nOslri: 
raccolU con eslraiiei ; siamo abbastanza* sniunli ed. 
assolligliaii! Provvediamo a 
noi Francia, Grecia, Sicilia, Toseaha, e givin parlo 
de! rieniorite adoperano lo zolfo; iiii tiranna sèi-
lantaraila\ ettari {200,000 campi friulani) 

e facciamo da 

• i vengono 

premu e 
sòltoposli alla solforazione; alcuni'govèrni accordano 

ribassano il prezzo dello zolfo; uoqiini 
come /RidòKi. Cuppari, Lanibruscìsini, il, vescovo, di 
Biella,, senza parlare di sommi dotti, stranieri, c'vifi-
cora^giano a rimediare collo zolfo alia distruzione 
delle nostre vigne. =r " .̂  ^ 

' ' Se é dabbènasgine la ci'ediilità, 11 nbn "i^resiar 
fede a testimonianze irrefragabili ed a fatU palmari, 
è 43.aj>arbielà »on degna di uomo. Se* qtnrtcmw^ non 

tvQCcbi 
ifltini 

si ha dalQ hi pena diriscoiHraje 
gli el&Wt d€ l̂lé î̂ èlfó'*^ulle "̂ ^̂ ^ ^ 
vigne, s' affrelli a recarsi'' dove si è con effello nel-
r anno decorso operala la S(dfo;viziono, e prenda le. 
istrtizióia ':4:- infórWzioni èlie 

t 

si lasci lrascoj:ifBi:e tin''aniiala^A 1̂  
in medio la Irenlesima terza parte della vita di un 
u<>iiio, î Jsogna pensare !a tempio ;̂  persolforaròì uno 
stabile' conviene rorganizzarfet uh sei*v.bioì appOsvtov iji' 
modo che h(pjalnnqu0 ; siano;le faccende duellai 
gfpne, Jp zolttìi non manchi di^ essere applicato^a^ 
nionienio pppprlunp. :Se questo. servizio non-sarà: 
organizzato prima; delle facetiude per i bachi/'dopo 
sarà diffipib ĉ bc se ne trovi il bàntlolo. E liepgasî  
be|i^; ar mcnlc cly;; se l'insolfonazione n&n è prMi-̂  
caia con tuUa xUTigcnza a jftel ivero? fmnlo, pefdesi; 
rajino p sapone.Vrv ^^^ À G:L, Pecjle-
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: ^ ,\ .Zovellp U.8' man^ i8QL .^ 
, Le o0ro un argomento che tutto interessa Pov 

narevple: Presidenza di questa Associazlonef,, come 
qualunque personale addetto. ' -
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fll iR^pia ìapellorala S)Gola§lico SnjVef̂  Arcidio* 
cesìWptì!' I diùt8]0,1 desiderio imaaifesitóa da, Osj?; Ordu 
nm^i^iJLmsoienenzi^^^^ a^macslri delle if̂ :cuole 

alcurti femt da discùlcrsìé^ 

8S 

ma e min re 
lalivi .allljsfcruzione della giovĵ nlù, Ira i qùàU viene 
imlalp jli seguente ::w ; 

"^Quuli principaB nùziorii ^ssono compren^ 
dermM un libro di Agraria ai mo delle Scuote 
elementari fp^i maedrii> a pegii scolariJ il quale 
pQsMHl^0MÌ0 risponda alle speciali condizioni dei 

, n Mi giAva ritenere die questo quesito vqnga dà 
Lei junalzàto alla Presidenza per essere seriamente 
discusso ihi seduta di ComilalOirìlenéiidò^er'fermo 
ehjigli illustri peirsonfìggi che lo comjiortgono sieirrt 
peiJ.dfire chiara e proficua^ soluzione al vilale prò* 

- - r \ * i • - " 

, i C^nsolianiopiT d caro LanFra^cb, che ambe rè 
Autorità danno sempre più prove di voler âssecog^ 
dpre; efficacèménle ii ;voli e; gli sfoî j della giovane 
noslra palriollica Assofiiaẑ ione di agricoltura! ' 

' Mi :<;onMderi ec* 
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P . L. A B . M0IIA9S! membro del Còrnitato. 
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RTprodneiaroo.,volontieri* la i^eguènle leiter» che 
GV vjBnê  inviata dall'egregio :sigiiCo. Alilonio Bèrella. 
A qu4 8)0 îir«hè intèudessertt aéèll^ 
raCiCam n̂diàiBpt péro di; .usarlo in piecob proporzio­
nî  J^n^tìesperinìettóare^sei il t̂nelodoî îâ ^^M^ 
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.- ^ 16 wct?*so 1861. 

Ne! déSidefió di far cosa erata ai molti che 
si dedicano con ed 
ménta 

gemo 
bachi da séta, 

intelligenza ueìV alleva-
e promuovono 1' incre* 

menlo*^di questo ramo d' industria» tanto utile alla 
prosperila privala e pubblica, credo opportuno di 
trascriverle una memoria che mi sono leste 

la 
procu-

seménltì rata in Padova sul modo di preparare 
prima della *nàscila» ondo garantirne il prodotto; as­
sicurando in pari tempo codesta onorevole Presi­
denza; che r esperienza di due anni offerse una lu-
mimosa prova del pieno effetto oUenutosi dji (pielli, 
che usarono cotì tutta dihgertza del metodo con­
templalo dàlia memoria medesima. 

L' onorevole Presidenza vedrà se questo scritto 
possa meritare un posto nt̂  Bnllellino; ed in ogni 
caso aggradisca la mia buona inienzitfne. 

> j 

fe -" ^ 
i » ^ A. Bnim'Siii 

: f i 
-• T y I 

,f.. 

1 

Dannò 'alla; sétMiite BdùÉ 
.' t 

^ r- ^ 

.̂  ^ ^ . r 

^ ^ • - L i-\ì 

11 sale' iJà̂  nteitdlÌj(M= tbrl̂  atìqtìà il̂ ^* ̂ élféì-fei^ 

ì>î po lî e gibrni '̂ Iré N , settiénle è in 
. ' r ' J 

m, 
Sii' ddvi*a ejslrairlà e fiiHi; tin nuovo appai%cUió di 
acquaie saie lióllé stìdJeUe pî opo îiobi, e lasciare 
la sei^érile stessa in q&esto baglio ISIlri'̂ /tre o quHl-
tro ffionu. 

I ' j 

• , ^ - " 

ir acqua 
atta la semente dopo il secondo bagno, la 

si laverà diligonlémente per due volle ne 
nitida, e poscia la si sleìnlera sopra tavole coperte 
di carta. 

Quesle tavole dovranno essere poste air,otìibra 
ed in 'focate befne^WèWilijlovportóhè là Stimente si 
asciughi. 

La semente cosi distesa si do^rà muoverla e 
rimuoverla leggermènle tre o quattro volle al gior­
no, onde più facilmente e sollecitamente si a^^iughi. 

Bene âstìiuWa che sia la èeitìerile, la si collo­
cherà distesa snd^i ed irî ^ locale 
noie un̂ ìjdo fino al mionrètilè̂  dèlia'Wàscita. • 
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•̂ - \\' BuUettinó %% gotìttìjjo contiene lin 
del chiarissimo sig; A. Viànèllo sul mòdo di isèih 

sic del siĝ  Vianello 6redo di aggiungere 
idee die soilopoijgò ai riflessi dei §óci. 

^ I}n felice" risultato (lyir *-^-^-"-
. " - - • t 

Concorso di tutte le; intelligenze 
vantaggio della; jpàtria istituzione, si 
dubbio» r«n libro popolare d'àgricollùra che, 
tandn fc dèltanii d̂ jlla 

azione e 
f • 

cooperati^ à 
t / fà(^r dt 

scien>.a mon<*rna 
zioni speciali dèi paese ed alla intelligenza corpuné, 
servisse di lesto per rieducazione dei villici iri rtià:-
ho ai parrochi, curali e niaeslricóhVunali, ^Conver­
rebbe aggiungere ai soliti riami d'insegnamento là 
lettura e spiegazione del Calechisifto agraria, ^éì 
ogni distretto si dovrebbe destinare una persona a 
invigilare suir andamento delle scuole dèi Cómtitìl, 
scegliendola fra quelle che stimano carità patria ÌI 
giovare al progresso del proprio paese, Jàli scuole 
dovrebbero incoraggiarsi con nremi. e rAsSociazio-
ne vi potrebbe concorrere 

premi, 
col suo obolo. Dacché 

la pratica agraria è coinè campo isterilito per fnatì-
canza di coìlura, ove da esempi pratici non sia ai? 
compagnala, troverei necessario che per ógni d: 
stretto il podere d'un agricoltore dilìgente che la­
vora secondo i buoni principii, servisse di podere 
modello è di fondamento alla scuola, il che torne^ 
rebbe all'istruzione ben più vantaggioso che il po­
dere dell̂  Associazione, i di; cui vantaggi néri si 
e^lenderebberoj die a eoloro che ^ono in caso di 

I- • . ' 

vederlo. L* agricoltore si forma sul pampe e l òs-
kervazione pratica, guidata dair istruzione, può di­
spensane dagli assaggi ebirhicì che ^òn stfnò afe 

* 
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portata 
F 

di luitijiésseni^ l';e^^ piante che 
crescono su di un terreno, per chi sa Consultarle, 
elofjuente 

•o ' ^ 

tosto ,ad adulti! òhe a 

uente indizî .d^U&^ f̂tnicUà d^l^su^io-h . ;f 
'"^w^i^^^oj :;9K^ i|'#lru?ipqQhsi, ]poj|gesse piut-

* "' ^(^ndochè;, la i niag-
Jaatìa;:Sl^er^mf>piÙ 

che ; i^ru^^ndp .fìiiiciiiHi,,ph!? 
alia pralica. l'istruzione 

. riflessione negli, 
pronti .risultali di aup lo 
sono. Ipntani dal rtie 
eh 

adulii 
> M i 

e ricevono. ^ N ' i^-^' 
j ^ j 
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Noi ci voltpjiamo. palla miseriai^un -.AÌO-'i 

po', 
gegnarci 

ra po'i pfer 
giani;,the;.jper dir̂  vjerô /irjonf dipèndono da loi;: ma 
un Do\ co|i|Vs;S;Ì9inix)l;oj.pei:chèi nonhci/Sitùd̂ ^̂ ^ 

. Noi non sappiamo dare ai buoi che fieno 
e crusca, ai cavalli che f̂ eno ed ave8a;n couladtni 
non mangiano che polenla e tagiuoli, \ campi non 
si concimano che col. letame e non portano che 
frumento e sprgoturco^, e sjajiio.^^mpre Jè ooniei la 
ciniraUegra ciailo stecco a a mangialoja e da a b man 
giatoja allo slecco. Ma i buoi, ve l'ho dello (V. lel-
(i^rflij^ullpiiigrasM dei buoi,.J^ nu-
IrftOp ;p ingnassario ĉpu r;àdici, quanto jconicmscà')!^ 
^j^a^biatl^* J cB.yalliwS îiri)ntiu)no eJiavorano s;e:àli|-
Eq^i^j|li\||i; or̂ Q di carolici; air cQt^radirji-N^tpatale 

egumi spjp.p ^oUi?«a.̂ f^ostituzî pe;Kaii.pigièolb;/iJ;l e 1 

l̂ ][)ĵ e?ipiÒ3̂ ,̂un o.HiaiiQ ^uiTogot3Q:;atponGÌhip; ê | campi 
dar̂ ĥ̂ rff̂ ^ Ma p̂ro4iTslt/),,Ĵ ^ 
ya%i;patiyfli^?bi^qnàl ,̂,;q,.pe^^^ 
l^}^,^s^erf)v,a^^Aggtì^g^i AnhsJp =rô^ 

ijeil* allo F,riuli: hapno rforiunalam eoihpiiesdjiGOi-
^)^ jif {iccĥ exzi!. dĉ luGptUiidino islia/ nĉ l înnaoléwere 

{ 

ifi. sljd^. coi,.campì,,^d^.è:.cerlp^ vicfee.essî ^ 

ni\ljii:9 ,̂̂ t̂ oi)3egua!}?ìì),,4I agiii|ez?i*^d{ìi co?n:l̂ #ji ìe il 
(fl̂ gliqr9me;tìlQi,no^evoĴ  idq|ie.jlp %BÌ> bi^diàj.nw 
jyiqne< inf.^p.roporzian^, delle î&up̂ rfic>iie lilî fteiri'jBuo!, 
.in^.\D Irppqrxipn^ ,rfe,L conpime.̂ chq av^le^ per^% 
^meptgre il, concima,;hisogna-fipni^ninre il.ftìraggii), 
.pff aumeatarp iljyraggio bisogna s^ campi 
"pianlej foraggere, e radici e,;dQpó qq t̂ĉ h^ sawfìoij) 
nel primo annoy v.edrei? che noi|dedicaiìdo^u quarlà 
,f̂ arte di tei;renq ,per-la siajia ;a r̂era<j gliigtes^tii-ac-
,colù (in. .bia5l ,̂;,e^^^^ ai^menla;re- fìgf\' amo il 
numero delle bestie. 'Ì'U 

h i - f ' ^ • J- ^-

nósMie .d^sideroMr\9Amin^ c^^.espcri mefllAJ^iìfé 
iteh'^-j)qr jqlro(luî .€^ poscia jn̂ jFtxtaSsî MJtì. ^krtii dŷ ote 
^ghft;jci &p^ziiq.,concfssqmi,|si^ h%yh p înlrtoe-̂ ^potervi 
.jĵ nq qhe-,À« .ristj:^llQ^.;il.detl,aglJQjdi^i1ì# 
M- /ìi,%ra /̂f : (4lm»s Ìi^#c^la:);Hl!ilen|l0iq»| pAvilrivi RaJ-
,t(apt9.4ftlla-,c l̂lMÎ ^ Ì9Ìig)lMids^*Ìiellu^W8bpé îìt̂ >t)Bar 
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USÒ • dnl bèsliaàei Questa pìantà^riòècè^ftéìldUerre 

purché jéìahò^ smosse -Con! cplfuré prépaM^rtó^èd 
abbiano ifondo ;-bnonitéi dove' icttrapre 
coltura che su ienrdJìùsn îyetlÉe d^Oivitivè-è 

Pochi raccolti sorpassano il pregio^ dì ^ÌnMò 
nei pulrimont^''del besirame. Si può Calcolare che 
tfn drflo terreno pbducevin caròle ùìi' ràk^cote^dòp 
pio 
sém 

in !pesa e in vòjurfle di -^uelio éh^ prMtorèbhU 
inato: Il patate* La carola^^è uno- déglr élitk̂^̂^̂^̂  

pm sani che si possa sommiuislrare al hesliatóév^tì 
Li radipe che meghoHc îWijBne'in'pariiccflare 'Vi man-
Idnimento dei cavaìiivf e un ^upp^0mplrlo di llut̂ riSiì&hò 
di: l'GTa^^Olibhrejdi carole, a lesta contri •;,'a 

teuierlì̂  in ;;huppo sialo per tsiUo 1- ^'Putirsi 
con: ciò.'dimìnuire la razione delj gra ì̂o ĵ" ma l̂iorî  éi 
deve giammai" sopprimerla inlieramenle quando-veW^ 
vblU>ivengorio adoperìili iper-un servi^iu giè'rdaliero 
iyj'';pG'-̂ '-pesà-nie.:̂  "v^r:.. i-,̂  '^YÌ-U:/-' -yj- -AV-^M* 

H La- cìirota ha, di più, il vanla^giojdi'Còliàerttt'é 
tutte le sue qualità fino-^imés^e di dfyrileie tfrichò 
più lardi, quan'do sia posta ii\ serhèi ,coUeiitìchilo 
cure. Un lavoro Sprofondo, cioè a dire di 25 a 30 
ceulesmii, e assolulamenle necessario per la coni-' 
|Vléliv-huScil>V '̂di IjWaitJi pftihltf; se la lerra si bvora 
più volle, basterà, dopo il primo lavoro, di appro­
fondarsi a i 2 iU: 15 centesimi. Ordinariamenie non 

raccolto ; tuttavia, 
di mollo. Se si 

.-1 I V ^ * ^ H 

f 'a 

ceiìlesimi) conviene 

si usa a concimare per questo 
facendolo, il* prodotto si aumenta 
adopera* concime, Uiŝ Ogrĵ ,vh,â M:e che sia, ben con­
sumalo. Il concime |)aglioso contiene d'ordinario 
una gran quantità di cattive semenze, che aunienle 
rebherttidii „rtioU;oi>ln spesa)Uli-sarcy'ai^urò'.'Mf' 
. ;iriLà superflcie;^\le|^ sutijon;del̂ ei (̂ SiSér̂ ^ p#«#ll^^ 
,mentensmossa:iaH'i6omenl̂ >i;de!tàusftÌTiî  
a ispiiiglio; ^ mefade,<>a;-mtiyt) v*s'|mpiégfeè5̂ t̂ ltlUô ;5 
An * 4 llibrei di >SetneBleÌi per t^tepo^i^(dì p̂e8̂ foî 5.5ìl>) 
sollerraiido [ìoco ,il "graso. La coltivazione ih^^hî fi 
a 25 centesimi di distanza (secondo Dombasle a 50 

>nviene perfettamente \ qpesta pî fiU*, 

vote; la zappa cavallo serve accqnciamen^m^V^tt^slo 
lavoro, non l'Islanda che a 
piccato zappa:'lejieivbéV/ilelle linee. 

La carota si semina con , vantaggiò ^ anplie nel 
mo„ nqp cosi ner;|rumeato orneJia se*^alq,.dove, se 
a teiera e troppo magra» non ,?fi ha .raccpUo ,m„ ca-

rote ,. se troppo srassiî  ,, i , cQi'ea i somcaim., e 

rNèllìS! il grano aatluUe le sue barbe sMoniĉ -
ciapaolo tra mani, che cosi ne-riesce pmi iHcne la 
semina. La semente SÌ maqliene.due O* tî e anni 
é conservata con cura. 

togliere a mano o con 

30 

l 
La carota usala più con)unemeutfe nella grande 

coltura e la- rossa lunga.. 
la'̂ 'carola des • Vosqes, Mit 

Oo.uibaslé encomia 
)la des Yosqes,, Mh sono. Vivo o a .sjg„. B,ur-

Suì di Milano per avere, HJ ,.s^njeiili ; d entramue 
• queste varietà che sono comprese M^\< catalogo uello 
stabilimento, e .vpglm assoiu anieul^ .cli.e;,,uittitìLanup 
esperimentiamo qijQslì̂  cpHurg, . ; . . , ' ^̂  

tlo cercalo se potessi avere da qualche parie 
ildif.paslinaca (pastinaca saliva, gharueduls) 

* 

X r 
^ 

4|J-



\ 

88 -*^ "*_ 

efcspero; di lrovaHa;Lii {pastinaca selvtflicaf̂  è c^^ 
sciala dai C0nladini e? pare cUev' altrii vóHâ ' se nê  
cpUivas?»e,5 una varielà domeslica : negliuortii Forse 
ui>0 dej violivi perchèr non si conservò fra noiv 
sarà che,.!,a ; semente .di pastinaca ifipn,aliagliene al 
drlà di',Ufî ^̂ nnp lfl,.̂ Wfl, .facoit̂  germin̂ M îvia, cosa 
che bisogna che abbiale; presente, ,11. valore.i)t\U> 
tìvo di questa pianta, l abbondanza del prodoUp in 
buon terreno, l'uso vantaggioso che sé ne l̂ i nel-

ingrasso de) bnóre dei porci, enei rnanl.enunenlp 
delle vacche' dk latte ò dei cavalli,' rencle'. sommà-
mente cófrìmendabile la pastinaca ai dllìgenh agricol-
loVi;̂  tPna''propViètà ithé= fó pre(ei'ire la pasiiiiacà àtf 
altre radici V si è che quella piarila non 4'enfìè' il 
geloy ,e si può lasciare in terra l'Invieî nt) firié-al 
momento di consumarla. La coltivazione di qucsia 
piantia è̂ d̂el tutto; simile ^ quella della'caròta? vi 
si inipie.ga qualche* poV̂  di .semente di. più^ fper 
campo. H, 

Pi confronto ;c<)lla carola e crolla .pastinaca e-
sperinienteremo anche lt\. barbabietola^ {heXa -valga* 
ris). Vi manderò la semenza; di .due .varietà Je più 
adattale ai nulrimenló del besliame,, La barbabie-' 

j •_ 

loia 'è .siala" prbVala/ii) qualche parte del; Friuli, 
quando speravasi che prendesse piede la fabbrica­
zióne^ dello zucchero di' liarbabiétola. FataTmente ii 

3 * • t r 

pio* '̂clto tramontò, e pare che la coriveriieiiza non 
si trovasse: ne rìélla pròduziòtfè, né nella fabbiMca-
zione. lo' vorrei ora ehe-'-si n̂ edesŝ ì se la coTtàra 

_ T 

della barbabietola può lornare j3rofitlèvole impie­
gandola al nutrimeolo i d«L^bestiame. Bisogna tener 
qoiitQ àdlQ 3p.esiB di. Culturâ  bisogna tener conio 
del raccolto, e. confrontare questo raccolto (coir a-̂  
jutp della labellìt clip vi hpijmandato nella mia let­
tera suH' ingrasso ,,dei. buoi).,p., e. col fieno,i,e v(̂ i 
dere così guai profitlo si ha ricavato con qwesla 
coltivazione da un dato terreno, lo credo ch,e prò-
fìtto sùfficienle vi sarà, e in tal cqso avressimo 
una piarita di più da mettere iq rotazione. 

La barbabietola si se.miùa in pepiniera dalla 
seconda qùindiciiia di marzo al principiò d'aprile. 
Seminando èid campo è mèglio aliendere la prima 
quindicina d'aprile; si può conliriuare anche liillo 
il mese e, nei terreni ricchi e beh preparali, si può 
attendere talvolta fino al ^ principio di maggio. E 
preferibile di seutinare in pepiniera e ripiantare, 
resistendo questa pianta all'asciuUo, e non occor­
rendo quasi mai d' inaffiarla,semprecchè le radici 
che si piantano ?ibbiano la grossezza d'un dito mi>̂  

0. Meglio, è seniinare cpl seniiuatojo, perchè 
non è bisogno di fare a mano i lavori susseguenti; 
ma siccome macchina a seminare non abbiamo, cosi 
è inutile che ve ne descriva il moda. Qualunque sia 
ii modo di seminare la barbabietola, il seme deve 
porsi alla profondila di almeno un cenlesìmo e mezzo; 
nelle tèrre ghiàjose e la cui superficie non è sug­
gella a battersi, Ire centesimi di profondità non sa­
ranno di troppo. Seminando in pepiniera per i-ipiah-
tare, si impiegano da olio a dièci libbre per campo 
(di peri. 3. 50); seminando sul silo due a tré libbre 
per campo sono sufficienti. ' La semente di barba­
bietola conserva per olio e dieci anni la sua facoltà 

gnol 

germinativa. AhéheilaubWAbi^loWlpìJÒ^ à uguale 
superficie, il doppio peso della palala, ed è poco al 
dissolto per facollà nulriliva; ha poi l'immenso* vari-

di poter essere somministrata cruda senza 
che ne: derivi acculen è al bestiame e senza che 
se nê  iiaùseî '̂Riesce nei terréni d̂ ògrii teàlurii^ arféhe 
mediocri, porche profondi, e ftìcilaiènto si conserva. 
L: introduzione, della barbabiètola in un podere firo-
durrà l'aumento,del bestiame e del concime. Essa 
è buona per ingrassare come per le bestie da latte, 
per montoni come per cavalli da lavoro, purché si 
abbia éurà di abiìuarVeli. Pare che la, varietà prcr 
feribile' pirr la coltura ad usò'del" bestiame sia la 
biancrdi Slesia. '—' " '̂̂ ^ '• ;; ^ ' 

Anche î  Topinambùr danno un' òttinia 
pel;besliamo. HcUinb' però^lnncouveuiente che, posti 
una volta in un campo, è difficile liberarsene, perche 
i piccoli tubercoli ed anche le radiai baslAo per 
riprodurre delle nuovei-piantev ^ 

: Si dice mollo bene anqhe del .Turnep, pianta 
che prodjUce radici a polpa gialliccia'quasi rotonde; 
ve ne, manderò del seme e To proverete. Si semina 
iu linea alla distanza, di 70 a 8Q centesimi, sul col-
model leri'eno aralo, ingrassando e sarchiando al 
bisogno; 

Fin qui vi ho dello delle radici. Ma 
sldii Dossono offrire 

sus-altri 
possono ourire I ''.ampi alia stalla che poco 

sono in uso fra noi. L^ veccia (vjcia saliva), che pur 
si seniina in qùalélie [iurte della Provincia ppp ta­
gliarsi vei'de,* rimpiazza con vàntfiggio il 
perduto duranle il véhia.' Le veccie possono offrire 
da se sole la base 'del iiulrimenlo da ftiezzò maggio 
fino air ottobre,' purché se ne semini, dal marzo al 
luglio, ogni quindici giorni' 0 tre settimane. Però 

trifoglio 

\ 

ogni 
bisogna avvertire che le Iarde seminagioni sono in-
cerlCj e bisogna essere in grado, in caso che una 
seminagione p.r altra fallisca, di ripiegare altrimenti. 
Le terre* fresche un po' argillose; sono quelle che 
vi cónvengpno meglio. Le neccie, tagliate in fioi'e, 
ppn spossanp affatto il ierrenp. 

Le lenti sfaìciate in verde, e la paglia secca di 
lènti danno un nutrimento sostanzioso,tanto, da dpi 
versi sohfiministrare con precauzione per non riscal-
dare il bestiame. I lerrtMii di mezzana consistenza 
e gli argillosi calcari sono quelli che convengono 
alle lenti, purché smossi in autunno ò durante l'in-
verno. 

Vorrei parlarvi della lupolina, del salno f̂ieno, 
del miglio d'Ungheria, del rafano campestre, ina 
temo di dirvene troppe ad una volta. • 

Seminate lattuga per i porci neirorto, che que­
sto è il miglipf nqtrimenlo che possiate loro dare; 
esigete dinari se pptete; e cominciate a disporrà per 
imbiancare locali, accomodare i camini, e disin-
fellare gli attrezzi per i bachi. Vi troverete con-
tento d'avervi provveduto di buon ora. • 

Siale sano. 
\ 7 

( Un Socio) . t 

' <. 
^ [ 1 . ' r •• 

. ' ' h ^ 
1 + -

? ! t -
• - ^ r . H " l l •• : ; : ; , . n ' . i : A ^. 

M 



/ 

^ RlVIS^rH DI &IORNÌÌLÌ 
. 86 

J 

I- ? J ^ 

iHùivimone eeoiiotnie^ iielle hestie a eov^ 
n a e dei c a v a l l i . — Utili la^ovalì i l i -

id[cnt9aiore; iiiodio di ri|»àt^at>ié alle éft*c la* 

|>u<urc (ielle ung^llie ilei cii^àlll 
K 

> à 

• * ^ 

tJn opuscolo non ha guari pubblicato in- Germania 
dal sig. H. Raìey ba buggerilo al doHo agronomo fran-. 
cese sig. F, Villeroy alcune utili osservazioni eh'es^o 
comunica scilo il lilolo suenuncialo al Joiirnal d' Jgri-
culture pratique^ dalle ({uaii noi; rUeviaiuo ciò cUc ò!4i 

y 1 più ihleressanle,. , ! 
Il J*ei?ja -della inulrizioné del bestìiime ha fai lo, egli 

dice, grandi progressi negli utlinii anni; e se lapenUrlu 
di :foniggi ha dato molto da pensare ai coltìvaloh"^ essa 

H -

d* ali PO Canio insegnò loro ad eeonomizzare ogni soàtaiì>.a 
chtì servir potesse d'alimenlo al bcslianie, ed il modQ 
di farne il più vanliiggioso impiego. Sì è spjìsso lanìerf-
lalOj e non a torlo, che la- scienza servisse poco alia 
pratica; il motivo principale di questo lagno era la man-
càniia'dl.Ludn accordo fra- pralirl e leorici. Gli spori-
menti del chimico nel suo laboratorio possono condurre 
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a risulìali ben diversi da quelii che il collìv^lore oltictm 
nelle ^slî lle:;e sui campi. Pgli ^/perqiò, e perchè iiou: è 

" L " ' _ • • • ' " • ^ ' ' ' ^ ^ ' 

a discpaos^'ersi come,, .per ; un ^semplice agfifioltQre, igli 
esperimenti riescono diftìcili;,! cIV 'f> Ai"̂ 'f)PH ^^^ lungo icMupo 
rislhu^/io^e di poderi sperìmenUdìi me potessero dì buon 

I 

conctìrlo l£̂  scî mza e la opratiea opertvre. E poderi siffaVU 
vi^nneroisliltìiti in Germania stìtlòs il nóme 4\ Fi^tmckè 
siutìonmj che produsStJi'soìgià favorevoli •cdtìsegùcnze, par­
ticolarmente in : duaiiio Concerne T'alléva'mento dfcl ho-
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stianie.' Ltì eR^crieh^e in. tal propbsilb fatte ili questi 
slabiiimenU hanno datti a d'ivedèro che UioHi'e î rravi 
errori poleronsì couunélleré' nello' a'pprczî àrfe il ^ >aìor'è 
ùùlril'iVò^ d'elle < sòsianze Che servono ad aliinenlò'dello 
bóstit', dappoiché queslo valore, tal quale esso vigne de-
terminalo'dall'analisi chimica, può'poi venire naturai: 
ménte diminuito dall uso irraè^ionevole.dej^ii alimenti. 

'La. moderna lisìoloi£Ìa ri(M>MQSCe, due principaU'calC' 
gorie di sostanze nutrienti : 1 priiu'ipii rioèj ehe .cosî if 
tuisponp.lì ,sant3(uo -rr- lavprolL înà èd"aUr;e:: ipyteriè azo-
latc^ —;,e,<j|Lipiii cto ,s^f\oii(i^ alia rtj^jiiiùìone Traila f̂t̂ ^ 
cula 0 parte zupclìorina, nella, quale sì'azoto non c'entra* 
Gode fritrs^^reo d'agli Kaiimentî  gli; elTeiHi' più'̂ vaintaggiosi,, 
fa d.'' uopo viofeia un^ certo rappòrto fra le sostanze' azotate 
e le: n<)a azolattì' della- nutrizione^ Secoud'ò" esperienze fuUtì 
néIk»^sta^iliìihcnio\spcrìiuc;nlalò:di M làlé 
Rapporto,' per'le Bestie ^^'cbriia. ih inedia sariibbe: ^ a 5 
(o più precisómehtcì, cbme d a 5. 2); vale a dire, che 
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per una parte di alimenti azotati ne abbisognano cinque 
j 

dì non asolali. Ve che se si manlìene csallamente una 
tale proporzione, si avrà il pieno utile effello degli ali­
menti. Se, per esempiOyad.^Uiia parie dì alimenti azotati 
si ag[giungessero selle parli di non azotati, due parti di 

qu0si* uUimrMdrobbero ^per^ulelperiJa^iiulriziodo d^I-
1 animale che U consuma: eèse traverserebbero il còrpO' 
in pura perdila e verrebbero evacuale assietiìié afii escre­
menti, nei quali un*dnalièi clunìiba li Irove-rebbe. Sé, 
ibvecej'ib^ proporzione fosse còglile f r il buon l̂ ffetfo 
della ndU'idóhe* tion Sarebbe cbfeplévo/ej come nel primo 
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mOj^nah si oUéiprebbe dsigli i^uiìenli tulio il vantàggio 
possibile. 

« 

Questa reao(a ci sfor/;a a rìconos^erecUe bene spesso^ 
mediante r osservazione, la pratica, arrivò a tale da fare 
ciò che v'era di meuHo, assai prima cheJ.a, scienza lo 
avesse spiegato intorno alla cosa, biione; r^agìoni, E? valga 
il vero: inpllj idlevatai'i ignorano ,(̂ osa sia l'azòto^ pelò 
san^PrChe ,per.;beti ingrassare ènecessiuii/di aggiungtiro 
alla razione dèi buoi una (juautità, luUoi'hè poeo^̂ eótìsì-* 

Ci di panella ; COSI puife, quelir^cihe nlilrono i ca 
valli di spalalo, riconoscono i-anlaggròsissimo' T unirvi della 
crusca. 

. i -. : 

So diffaiti badiamo a 'coloro che, ìn' qualsiasi paese. 
mèglio intèndono ììirallevauienlo ed' all' ingrassamento 
del bestiame, vedremo che tìssi già da kingo tempo eb-
bero ad applicare le stessa règole che più tardi vennero 
dalla scienza scoperte e formulale. Quando una co^a si 
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fa, si dovrebbe sempre sapere, perdio deliba essa farsi 
in late piuUosto che in lai altro modo: e la scienza è 
chiamata a recare incoAtealabili serviaì alla nriiiica aLin-
coltura, ma ed altresì )a pratiiea eijjpiriou la è uria scienza 
^̂Ui non si: deve dispre^»aj:eo 

, ; Da quesl,''ulU«ia oonsìdiirazìoue il "dolio agrohoino 
, francese è consigliato ^ dite idi uti' metodi» 4]̂  1̂ l̂ gt̂ â ^̂ l̂-
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mento adoUìilodiì^ qualche lilltìvàtoré in.InghiWèÌTa!, v ĵì 
sì ^uò essere in HùUepriUie iòntati' dì'tacciare di i)ro-
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digalilìu Esso consiste ìnel|ireséhtiàre al bue' da grassa, 
a discrezione, ' glî  ;aIi'ml*iiU deslif|àtì' a compórre il ,̂ uó 
iruirjm'óhlo. La raslVoiriei'a sarà quindi fornita Idi tliiio 
e d i p*)"ìia : uiia iMiòt̂ óla conterrà della iKÌnella, un'aldi» 
delle radici 0 dei residui di distilleria, un*altra deiracqu;i, 
un'altra, ancora^ del sale. II bue ;p.otra-:, in sullaiprima, 
cedere alhv,ghiotÌi)iìerìa ,{̂  pren4,tirej.in IroppQ ,gl',«ude 
quaulilà;gli, alimenti.,)i:Jie preferisce,, m ,̂l* istinto gli.ftrà 
ben presto Hsenlire ila 'proporzione che ,"li conviene, iC; ih 
capò,,,a pochi giorni, p^'^^ntlcrà-da.djascun'aliménto la'fua 

li|àj;l|asSXaìite Jn-;modo;cbe il lutto ;:ass>ieme forWiiî la ha-
zloi^e.più 4 l̂ta a ^nitlrirlo e per laoEisegàcnza ad'^iiigrus-
^arlovJb'consumo 4iv'encfidb!j^er'^lal- modo regO'tareV iròu 
sifavié.Ipiù'che >a ripórre ó^ni glòtriò àliti ' raàtréllièra 
ll'lìtìnq, e'hellò'trUOgofeMa'patteilà, lé̂  ràdici,'qc; nello 
proporzióni' chfe i r bue ri#ì^tìsihioàVHiiicficà què-
èto metodo si ha là certezza che la razione trovasi coiiir 
hbsla hel modo lì più favorevole, e che la bestia mau-
ffèra, senza' che vi possa essere alcun pericolo dî  nausea, 
la giusta quuniità dui suo slopiaco comportabile.; e con 

lai mezzo poirassi viitjuiuimî rre l'ini'rassaruenlo più sql-
let'ìto edJ(ii pari ,it»inpo,il più economico, MCOIUÓ quello 
ch,e.,pMlreblbtì rapprtìstìjjtare una buona pastura dvelVa-
tui^iale yiiVe a.suo bfìU'agio ,1» mezzo all'orbe,.di che 
csspi s,| ŝ ijzia, coinplelaménte^ijna iperò seussà abusarne. ^ 
; : : Npnnè a .iJiiru che i presso la lisaggì̂ or ' pifrie^ éi^ìh 
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tentate un ostatalo si opporrà a questo metodo d? ìngras 
sgr^ij egli è ch'!esso ricbied© molto comodo di stalla, 
giacché V ajaimaloi vi vuole $tai*eai« Hberlà negli sparli 
inenU, nello po5re;i:vmlaggjperlant0? che se ne rica-̂  
va^QjValgqn.o: la pena, di farne almeno la .provai.. 

;Le regole, secondo Gui devano essere composte l& 
I 

razioni p^r lo bestie a corna, possono senza dubbio ap-
plkapsi tìziaci:dio^i(;avaÌli, avuto però riguardo alla.qua-
liU;,dei servigi, cui II yoglìanio dedicali. Inollrcj non bysta: 
che ^ti aliménti contengano l pjpincipii indispensabili al 
solo manteniivuiilo ddla vitale ueUe dovute proporzioni; 
fa. il', uopo altresì che i»bl?;iano un V9lume sufficienle per 

r r 
1 

riempire io slf^ruaco, d chei siono di; (ai sostanza, d 'aver 
bisogno di iVtJijir . ^uii^ii;t?aJì; idjp.ei'oficljèfìla; masticaxione 
prpi1,ii(?fe una seorcziO'Oe di MaEvia. necessaria adUinu 'l>U't>na 
digestione. ^ •:.. . ^^..iu- y.: ,: rj "s^l-'v^ •;•::- v-.v; -̂  '̂ \ 

É 

Il buon fieno dei prjati.naturali può ritenersi come 
il nutrimento normale dei cavalli :;!e .diverse piante^ che 
lo compongono, igli sjeli, le fòglie^ i fian,; il seniOj for-
niaoip; la gìusla proporzione rdi soManze azolàle * e non 
azotate ; il fieno.: non può giungcve n^gl* ìnleslinise non 
cbe-dopo d 'essere rstajn a sufficienz^i ^masticato edî im-r 

bcy,ulp ;di succhi gaalrì.('ì ;, infine,.ìuna quantità di . buoii 

fieno, baslanle per iMalimentaziaae, riempie 'pure soffi* 
cientemenle lo. stomaco. Gqn altri alimenti, la ruKióne 

dey* essere; GoniposiaMi^inotJoida.soddisfarle alle icondi^ 
r 

zioni-or ora;.indiente.M • ,,:^.,-r--., <•.! \: -i^;.,:;v . o 
Siucpnie i fi;oui dì mediocre quajilà^ sì; hanno più fa^ 

cili^enle r̂ he^^gH eccwli^Uti, ed il tìeno forma-per lo sto­
maco uqt yoIump^U'Appo conslderevoie, imp^ediste la buona 
respirazìotie^i e nofì dà al; cavalJo; abb^st^nza di. .vigore, 
vi &|̂ agg,ÌMUgn iV-HV n̂a,, JM; q n(>slrlL'clin)i> è^il 
grano] clip :spe(;ialnuìnle gli. conviene:". diff^Uj-ibuon^ficn^ 
e ibuoiia ..avena,, bielle 4pV|Ute pi^oporzionì, formano senza 

dub|)io; la nulrizipue .pili c^ Vii-
guardo 'd\[ serviigiv^i^ljc toro .domandiamo, chQ;peri la loiro 
salute. I\fa si è trovato che tale ,nutrizione è troppo cara^ 

• 

e nelle annate scarse; di fert^ggìrriè. Cjer̂ ^̂  mezzo 
di modilìoarla. . - j ' \ y \ • '. "u 

: ; }:ieHr'On(Jizi;0iM; nece^is^rìe; perenna bupn^,nutrizione 
es^y^do Mosi cÌGon.o§ciultj,;i:|e risulta ìi-^he IJavehfi- soUi 
nm riempirebbe a suffit^ienza; lo stomaco ; cJie aia denso 
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beverone; dir farina èrpuro assai nutrieoie, ma non dem^ 

pi^ J^o^jtouiatjQ,,; né dà nitjnte ia mtìsiieare j che là sola 
pagliaiuon nutre iaUba.§tanza5 ma :ehe, mescolata ad altri 
alimenti, sfora» K animale a masUcare;©.serve: allò:: sto-

ha 

mâ GO, come dii ziivorra^-Se gli alimeniii^SQlidi contengono 
iA:prpp0rzìpne/|Convemen,te. iiprincipiir^ necessari ad una 
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buoi^a fiutrizipn% s'iJS5Ì\* S0n lali da obbligare gii ani? 
m^\\ aimaslicar^,,86 il iloFo volume è una; zavorra lia^ 
sli^plcGonyerràiipxiandio,completare la razione con una 
quantità di liquido^ .che valga a stemperare gli alimenti 
stessi neHovjSlomacPw Se .ai contrario vi ha; eccessoidi 
Hquidoj gli alimenti: perdono alquanto dei loro prineipiì 
PUiritiyj; ollrediciiè^gli alimenti troppo^ acquosi idrspon-

r 

gono i ca>!aUl a sudare e 11 rendono, meno atti a soste-
iJere:"SorviigiifaUcosi;r..>-' . . ^y-^.^^j :•'•.• • ^•'' '^.^.--.^ 
i' S 'Diolraiqjlesti^ princìpii: si è poluloijndicare le pro­

porzioni da far subire alle sostanze alimentari onde ren­
derle pili assimilabili, più facili a digerirsi, e perchè 
producano la niaggiore utilità nella nutrizione dei cavalli. 
Ottenuti tali effetti yantaggipsi, ne,cpr?segue un'economia 
considerevole Mia q:uantilà; degli alimenti consumali. 

Siffatte preparatónì consistono: nel dividerò (tagliare, 
snacerai'ey rompere) il foraggio; ànunollirlo, cuocerlio, fer-

t t 

Qui il éig. Villerpy, pur proólamàndo innònteslabilo 
la verilà degli esposti priucipii, trova poi es:'gerafe d̂  ài-
quanto le risultanze che il citalo opuscolo tedesco del 
Ralcv vorrebbe ricavare : citandole, ei non ffaranìi^o 
punto r esaltezza. Ecco Je cifre dell'opuscolo : 

j ^ 

fc i > ; 
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100 Kil. (1* avena franta nutrono come 17Ò-Ì80 d' in-
aggiunga una quantità tiera. piirchò .air àvona franta, si 

Sufficiente d'altro foraggio, paglia o fieno tagliali, che co-
slììn'ìa il cavallo a masticare. Un erano d* avéna che ira-
Versi intiero il corpo, del cavallo non lo nutre più che noi 
fài'eì>bó un pezzettino di legrmd' ugual volume. 

100 Kil. d' erba fresca, tagliala Tina/ nulrouo cóme 
125 di non tagiiata. ; 

100 KiL di fieno taglialo, coinè ll'iO 140 di non taglialo. 
Ciò pure a condizione che vi sj aggiunga uhî  sufticieiile 
quantità Ih pàgliaHrita, che'obbligiu "il fcavallo alla mu; 
slicazione. 

_ L ? 

|0U KiL di piselli, veccie, lava cavallina, nuoUi ni 
liinna, come oOO dogli stessi legumi consumali mlien» 
quanti' ancìie fossero slà'lì dai>prima, immei'si néll* àcciiia. 

100 Kil. degli sltìSS! legumi o di ceieali macinati gros-

• -^ i Itiì. di segala ,fr|intì tèiigono^lubgò Ui'due d'a^'feria. 
1 Kil. di fava Cavallina, piselli,^,véccieó riiais, franti 

ed ammolliti, valgono p e r S d avena; e cotti per. 4. 

I *L 
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Sarà anzitutto ila ^bsservarsi che se si fa /iniinérgere 
nell':acqua il fpraggio,^^bisogneraibpn 'badare.che nputina-
cidisca od ammuffisca; che la ra/Jone dovrà conteneréiuna 
quanlila, hasteJte di [foraggio da masticare,; e che.; il cavallo 
avràintJnoobisQgnoldi berc;^; . i 

ì ^ iOO? Kiivj di paglia trita! ed; ammpUita nutrono come 
j 

112 di paglia trita, ma non ammollitav ó! : ; . 
100 Kil. di grano ammollito, come 125 di non am-

h -

100 Kil.,.di legumi animolliti, poine, 136-150 di aspiutt? I 
r i - i I = -X 
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100 Kil di patate colle nutrono come 160^180 ci:nde, 
purché vi si aggiunga LaslaiUe quantità di paglia trita. 
' ' iOO Kil. ci! fìenocolto'a vapóre, come 170.di crudo. 

• 100 Kìi.'iti avena cbUa, come 300 di non cotta. 
n _ 

s J ^ Dn denso beveróne fiVtto con graiio macinato; a cui 'si 
aggiùnga delia paglia trita^ nutre quanto una doppia quan­
tità .di -granò foraggialo; iiitièro, potendosi cosi risparmiare 
più della metà del grano. ; ' 

\ 

* 
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Con questo mez2:ò, tifilo" stèsso *tempÒ^ òhe si fa ri-: 
sparilhio di combustibile;' si ottieriè i tìied^irni risultali 
dell'.ammollire b cuocere il foraggio ;; ma il firdocèso ri--
chiede però quelle cure minuziose che non sonoì fórse da 
affidarsi ai domestici. Altro inconveniente: a nornm della tem­
peratura, farà d' uopo d' un tempo più o meno iu.ngo per­
colò la ftìrmeutazion^,ab|JÌa luogo, laonde sarà impossibile 
calcolare d'aver per le béstie, una ,nutrizione preparata 
osni fiiorno con resolarilà. 

Il pane può aversi per alimento, cui la fermentazioni?. 
e la cottura rendono;|)ìù assimilabile .e più facile a dige-̂  
rirsi: vi sarà pertanto'minor economia a far mangiare'ai 
cavalli del pane, anziché del grano ammollilo o colto, il 
pane fresco è meli' facile a digerirsi che quello di qualche 
giorno, ed impiastriccia la bocca dei cavalli. 

Siccome i cavalli mangiano più presto eli alimenti 
mólto triti, imbevuti e cotti, bisogna aggiungervi, onde co­
strìngerli a masticare, una buona porzione di paglia trita, 
ed aggiungerai pure del sale, che/favorisce la digestione 
stimolando la secrezione della saliva e dei succhi gaslrici. 

Non solo la preparazione degli alimenli è d'una graii-
de iinportaiiza per ottenere il maggior possibile- buon ef­
fetto, ma sarà eziandio ben fatto di variarli. ,Cosi, oltre i 
legumi, i cereali, le radici» le panello di lino offrono un 
eccellente alimento pei cavalli. 

t ^ à 
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Due kil.dì panella di lino tengono luogo di 2 d'avena. 
Un pugno di seme di lino cotto mescolalo alla razione 
d* un,cavallo, produce pure un effetto ecc^lente. 

Allorché i cavalli vengono nutrili.di rabici p d'alimenti 
ammolliti 0 cotti, sarà ottima cosa J* aggiungervi una so-
Stanza tonica che produca sugli oî ganì della digestione gli 

^' ^ " - * T ^ " • j ' H ^ \ ^ 

stessi effetti del buon fieno e dell'avena non macinata. Si 
attribuisce ai grani d* avena mangiati secchi ed intieri 
un' azione stimolante sulle pareti dello stomaco. 

Nei condimenti il sale occupa il primo posto, ed ove 
•* h ^ 

se ne abbia fatto qualche sperimento da cui ^a derivata 
la conseguenza che il sale è inuìile, e' sarà che non lo si 
usò in circostanze nelle quali esso avrebbe dovuto pro­
durre un utile effetto. 

. Si può usare per condimento le bacche di ginepro, il 
cimino, r anice, il finocchio, 1' assenzio, la genziana, ' le 
cipolle; i 

Per la composizione delle razioni bisognerà infine con-
jsullare gli usi locali, gli alimenti di. che si può .disporre, 
il loro prezzo, e. dopo lutto, la qualità dei servigi che dai 
cavalli ci attendiamo. 

1 -
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Cosi r opuscolo tedesco, sulle cui cifre V agronomo 
frànòese non crede raccotùaiidaré un'assoluta confidenza, 
quantunque confessi che tuttavia i collivalori vi sapranno 
rinvenire degli utili insegiiamenli' per hiìn nutrire i loro 
cavalli con molto minor dispendio che noi richieda Ta-
vena ed il fièno. 

j rf 

I! fieno, soggiunge il sig. Villeroy, la paglia e T a-
- • • J • • ; . • _ 

vena, nello quanlìià dovute, possono ritenersi come il 
miglior nutrimento dei cavalli, come quello cbo in pari 
tempo è il più semplice ed il più facile. Ogni prepara-
ziot̂ e di foraggio richiede delle spese di mano d'opera 
e di combustibile, domanda della servitù che ami le 

proprie' bestie e che nori rifugga* dal darsiruh po'*^1&' 
di fastidj^ ed esige-dtiasorVeglianza piò assidua dai f»dt*lé 

L J 

del'Padróne; Se sì vuol far macimire dei 
non s'abbia por proprioMcoatotts^ molino, è pî obàbiló 
che tutto'il prollllo sia dél^ miiguajo 5 î ifitìé icavàW 
sSéntàno &ovenie ad assuefarsi^» certo preparazioni'; se 
queste non KOUO ben falle, ingenerano ialvolta la ttaii-
se«̂  e forsédJit?hè i domestici non liiancano dì trovare im 
prelesta per iscansahe un * lavoro lùltocbè poCò fiUicoso, 
dicendo 6hei^ Oàvalli non-?mangiano. ^ 

• - ì 
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Nella Baviera renana siìiiili prepara^^itìni sonò co 
L' 

munemenle adottale, perchè quando vi hii abbondiinza 
r ' 

di'palalo, queste costituiscono la; base del nutrlmé'nlb 
di lutli gli animali. I piccoli còltivalorì che non 'pòsse-
dono ^piùidi uno 0 duê  cavalli,' fanno cuocere le^pjilate 
al focolare della cucina, le stiacciano ancor calde e vi 
mescolano un* po' di crùsda, di ; grano, di * spelta 0 di 
segala, dei baccelli di colza/o della paglia e del fieno 
ben triti, e danno ai cavalli calda ima «ale niiscéla; Io 
qualche sito le palate si fanno 'Cuocere uniliamente a 
quello della disUllalùra; Nessun coltivatore fa niacìnaJ^e 
il grano deslìnalo per i cavalli, dappoiché non s't ignara 
qual pericolo esso corra passando per le mani \ del mu-
gnajo. Se ai cavalli- si dà della segala^ la si fa clmctìre. 
Il fieno non lagliato fa sempre parte della razióne, e là' 
séra SÌ fornisceUi^ 'rastrelliere 'di paglia di frumento d 
d'avena. Quando il liivoro'della giornata è stàio faticoso^ 
si dai alla sera un po' d' avetia; 4 a 5 litri piir cavallo. 
I cavallî  vengono cosî  riutHti ecoUdnUcamente; è se anche 
fanno del lavoro, si manlehgono in buon stalo, è 

Furono racGòmàridaié le miscele liellé quali la tòta-
Illa del foraggio fosse triturata ed ammollita, facendo 
passare per- circostanza vantaggiosissima quella, che' ùìi 
cavallo potesse cioè ingojat-e in jiocbs minuti la razione 
di un pasto. Il Villeroy si palesa lontano dal considerare 

I 

ciò come uri vantaggiò: fa d^uopo ànzitollo che gli ali-
ménti sieno ben masticali, e s* è ben fallo che il cavallo 
prenda con sollecitudine II cil)o def mezzogiorno, perchè 
allora non gli si accorda che un brevp riposo; conviene 
d'altro canlo che il pasto della sera si prolunghi, e che 
la paglia ed il fieno di che le rastrelliere-vanno fornite 
tengano occupati i cavalli durante una parte della notte 
ed in quei giorui in cui non lasciano la seuderja. 

Il sig. Villeroy*fa rimarcare che la forzala economia 
di paglie e l*ozio a che si trovano sovertte costretti ì 
cavalli dei reggimenti militari, è ĉ ausa della malattia del 
ticchio che non di rado vi si manifesta: presso i colti­
vatori, un eccellente metodo quindi essère quello di far 
passare tutta la paglia per la rastrelliera; le bestie ne 
scelgono la parte migliore, ed il resto serve a far let­
tiera. La crusca è ciò che: v' ha di meglio per mescolare 
colle palale cotte;; se la si desse sola ed in gran copia, 
una parte de' suoi buoni effetti andrebbe perduta e pò-
Irebbe provocare qualche malanno ; ma, unita ad altri 
alimenti noniazolati, essa diventa un ottimo nulrimenlo, 

L* opuscolo che die motivo alle pregevoli conside­
razioni, alle quali noi abbiamo accennato, pretende in-

ri 

dicare i mezzi di economizzare per i cavalli la metà del 

\ 
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.rifijeri^avHiloirno all'assplytàf esaltegaza.^tìdje cifrte 

ipAQn^M'a l̂̂ bìJp ch%| se effetti v^rtiemle 4Utli glilalimqnJi 

che. ^ryoppi ajln nptfÌ2Ìoqe,d€lMbeSti&iiE^0%V,eniss€fi'Or usati 
nel modo il più razionale, con QMine^^ti econoinia^nnìolli 

r 

^i|,ivaip,dìSjarebbjBm grada \ài mmi&pem umutìiòppio 
ni 

i'} :;-i-'^'^\ i)4ì .'^r' ^ .V 

ì i% 
^ H ^ 3 N ? ) . ' ^ 1 A n 

y > J ^ 

-T-L- '.Uv.^ 

ì̂  -: <^Ì ^ I . i ^ " j ' " '. \ 1 * 
^ - ^ i 

-L F ^ * 

j ^ * : ) - : 

,Xq jìleasp,,gi.<).rnali?:ri%ispev?iiOA jPprrispQiwtenSca^ 
dfil,,BeJ,^io, lâ  4̂ i4̂ 1p. gìiiCOHauî î ^ 

Le bìrrene e .̂ fì,..dî l;î l,€nje^^9np .̂o l̂B#^ 

ppi%?«pne ^eLlaìjorp,'d^^e,^lrov?\rrpPStp|in;;Mp?%. fl^^^ 
^gi^^riA. ti:MW^m tf7)=vafo,,(3J ĉ î i :§UftniOu|)ier fai^jnertzipne 

i.^ 

^m 

\ 

iiU:al^,,flppprlurip di parbi^rneìpr^ijya (ll^pra, f?iò .fuuPQV Ĵa 
rfjgipr^p 4|ei Ijppnì fliollyi jcUp c'iai^uccij^ ^Mdiffi(liir^4?[l^ t - ; 

ÌP^Vlé^blìit^f.^]P^e^eqjpn?^pf§ cfS^ >f e^ [bupna hy^alttra^i di 
^li, jygoliyi .pei\^jìoÌ4i9p efisjpup piiii^.pop^amQ'^^^ tema 

porazioné di sostanze aIcooli?ifee>rrI!<'pd#t| .jJa l̂̂ H^^pnm^Ai 
^'ia^;ft5^e^^^4.jn^jo§03>$L,^|Majr»Pi Sf^pr^aj^ 4^^o«ia per 
ottenere il raffreddamento. Va!î ;̂̂ p(}pì|S ĵ|̂ A!?kiP^? îWi*?a-5 
per 100 soltanto (ed effettivamente essa può ritenersi da 
da 40 a 44 per 400), sui 6 milioni d' ettolitri di birra 
annualmente fabbricata nel Belgio, vi ba una perdita di 
3 0 0 ^ 0 0 ellpiiirì. Guanto al ci)9tó||a|oWk 
adattato nelle dislilierìe, diversaménfe cbiiunato serpen-
i/no, esso pur^ noa va esente da gravi, ùiconvenienlì. Co-
stiuilo per Io più dì rame, composto di tubi saldali as-

•̂ ìejVP -̂ f »Rptì/fitagppii,{pMr'<>. sl̂ gim̂ ^̂ ^̂ ^̂  rnsìsier^bbe al 

emenle 

eJ^\;^^o ,i^.paigrq-p^r^]|i,^t^|itólMf^d.inaipp^a^bilfe), 
l'I serpentino con facilità s'insudicia inteViianJAnte);^,. p?i' 
sopjrftPJ)î ĵ -n5ìn Jo^^KRlwA=:RPÌ ^Reil^pp-v^R^gg^ ancpra : le 
sostanze acide che pas?aqp;,pel^.?,erpep.Jinpr,lp) ?,pnvA?lpna 
beflt9^5tp Jn. w^^vlijpgo jlwlj.p ainM^rPPi^t^PP^^PJo d» »no 

i 

r ?• 

up,^{|nden?alp,r9^|Cljp;^si^.j?|atR..^d^^ qualcbt? t^m-
^0, i\Ati§ jfafsj î?pfi,giU;̂ l£| 4,4ea..#) p^cJ^spe|lp..rib«li.aiìl<?. 
È inutile poi d .̂ ffi,rs#^-aU/iq^j4^ ,4tìpiari)tóii: Gpnsegi|en¥0 
pei:.t^l qoiyi|zi(jne^:,di,^§j^ aljai pjibi^iioi^ igjeuei derivabili. 
;, ^,,.1 ,r̂ Wcrv^ .̂app£ r̂̂ c(ìl}heyMpn^ lutti.g^fan?anvvftit;ntid^ 
noi accennali. t ì ' i > e? u 
,^p.^.QH! «iĵ ite^^^g!̂ !*??^^*'?^^^^^^^^^^ ;gradp;d'offrire 
il dist'gn#^?^J3|i>'o^;,rl^9r^e IÌUÌÌ ,^eg^e0t?,de^erìiiiope;<- ; 

Si tóèttauna^ caraffa di birra calda in uii 4^so d'siCf̂  
fredtfe» Air^lntoroo e. nell* interno della earaffa la 

* . • 

birra?sì raffreddaaé la parie di acqnajfr che-^qiìeUaM^cirT; 
fiondaci aî  scaldsj.;Queste dite zane î na volta ifoi^matej Ina-; 
peraziPiìe: àpi: raffi^eddamenio si itàllenla, giacebè^icsséntlo 
portante 4ii una temperatura pressoché [uguak'j-esse ast 
fnappongoiio tr^ la *bìrra ancor- cald^ che. sta in ìne^xo 
aila> caraffa^ è J' aeqaa fredda do^nlenula nel vaso. ? Son 
dtìbbio, -Siffatta [Condizione non è: slabilej ed i^fcalorico 
della ibiri!a|Boil «essa; di raggiare jiutiavia^luseparaziGjio 
Mubil'ita daJle due zone ini er post e- frâ  la: restànje parltì 
di biiira ealda^^e qu^ll^,i(|* acqua fredda, oì uriancausaodi 

1 ^ 

maggior ri.laĴ do* E cerio che i* operasiloUecdeb ralffrcidda'̂  
iineifcifìrandi*ebbefass^i più s^olle'oita q sdirebbe anvÈiifireslo 
t»ompll̂ »î  se' fos.se: possibile di soltrapre dalla caraffa; 4^ 
^on^r^dì;-;birrii:;rtìffiieddula e di ìritirara:nello/stesp tetti? 

- 1 . , 

pd da! y^aso^Gtìnlenenle l'acqua fredda,ria Iz^na dVacqtìa 
rSî aldaiai. dallaviSlessib zona ; die birra* In:' aJlì?i: • lerMni.i il 
^Raffre^dajMenlOiSi effettuerebbe cori lina grande rapidìlày se 
ivna^zpnà di Wrrài eaìdaj si. travasaeuin contiinuoilcontallo 

tCÔ  ilipi^^zona'd- a(?qùai;fr^dd;j?v Oro, qnésV idea.̂  èVinlèra-
menle realizzata nell' iipparcccbiOi^Jn di's.Gprsp. j l n tìssfò 
una zona d acqua fredda ed una calda, diviso da una 
leggera lamina di uìetallo ^lagnato, sconono continua-
mente in senso inverso e si lro\ano in perpcUio eonhrl-

•to. Air uscita dell' aj)parecchio, la birra ha raggiunto lo 
. slesso gBffò^^dt 1e t ì | lMu«tSa*f (^ l l t fW%tó^^^ 
Figuriamoci diverse lazze ognuna di un diametro minore 
( 

>»-^,^'0. V ?-!> ^ y t " -^^ - •- '-^ - " j ^ ^ t - YiW^M j I * 

eli altra; si dispongano 1 una nellallra, e lo ntlersli-
:7.\fii.J:H JH:: s^|.ìjra/ y^n^^;,;^aH^i^U|yaiij(?n|;y: a da 
.firi^Undi.]bip'a6e;d^:;^iil$Myd'i^q*M».ù^"*^R0H^^^ <?IW}̂ fW 

qMflsiatsî l sÌMM t̂:t:apot queHifStmJi Shìrapvirnaal^ 
rglii^ui^intOi pfi%.rtis^ftRd^^fe:t*;r.r»osloV^inJ0Jil!a:rp5Ì:glfc^ 
<S>̂ g|uei4dpf Mf sl̂ MsOf (jpjuitìinoi^ifia> in..se!>so^ |̂n>>er̂ (> $1 S:np-

<;b̂ 5 tejiraiq^alOii qu^loi^mltrivijmi^^il^ fisijj.-e'̂ KJ 

.bir.rjii;;ii^ffi?^dds!a pel sjtìo .(tpnMior eòIMiaciJiiit^afi^e4daÉ^ 
-lt.aA':quar,S(̂ lda^a:-peJLCio«tMt€'̂ f̂<11la caida^Uagoiìghinp 
fuora in appp^tl lerbal^jij e Q<E©Ì ilupi'.Qblema^sai'à^risPt-
4ft̂  Qh-iUeine^'lult0; le ̂ «upp^izfeniada ìaoiasiauiaesse^ V in-
YiinisiQ'ne di efae parlianaoi^ile ha;.réaUz'Kal^>)appJlcaMf)|atn 

I 

•priocipjjo di vSsifiS cotfosniutlssimp^ quello :cio.èjel«itefei. U-
^Mì^i-lenitolo :seiu;prei a..rimetlersiìaiì?lono 4iivel|i);. i : , 

r — 

;,: ^.Qya^itlQ, at-Gpairfe?*sa(or^,-ess,Q,}è co 
Ĵeŝ sA principio; delj'efnVeran?«*^<?^na:Spl^ 
TtììuMìjpb^k ,bir '̂:a; Cialda^viei)e;ijriiiv^ 
MM^ djj|; vesto iqualcheaijro divario^, n â «̂ !>)* neii det­
tagli. ' ,• ; •^'-^i'i.j^h ;̂-̂  >: •-.K-v ^ Z, _ L . ^ -

- 1 

P ± li - t ' • •' r W i ' .• • - i :^}yr^h'^ ì -i '^ 

i ; i '> t_ c Ff̂ PGiaipo oraMinenzion^-di uflaUrp.ulUe ir.pviifPt 

1 

W qu9le particolarmente jnteréss^r.à'j pf(>|)rie!ari di f.a;yaUi. 
Finora non si avevano, ehe; scarsi ed MÌmpe '̂fetti mezzi 
^pndify.Tìparait̂ e a;quelJecrié|)atMre,p,^fendihifè accidentali 
*ebe,:8Ìf :dÌ;SOvente, yediaimo migl̂  specoli? dei «ìavaUit J l 
ISig* pefay?,. professore presso Ja scuola : di -medifiirìa ve­
terinaria; di Brusselles,ifeeeì;noh a guari; .eon^sper^ ijin:a 
composizJADieUiche a.; tal i^opo ; sodd!i?ferebbeL:') es^a è un 
4^i§eugUft di ;duerparil4r;vgult^-;perc^ 
Qujmoui^.ca..'La gatta perca. vieoen.sleiHpeTiala .ne!)'acqux^ 
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caldk e divh^ ih fiuuiri»o»(i' della groB^Qs/M à^ tim no 
# 

t ' 

eiuola^ Quesit éì ^isHiìai^iy con «nat̂ t̂nélA i& pesa # 
goniina an^nioniaco: speazafei,' e si fa fondteo il itììNv » 
fuófco lènto, in una capsula di ferro'staghal'oj avetìdoèura 
d! dimenare la maésa finché diventi oitidgtnéii e ehe ab-f 
bìH il colore e i' apparenza d l̂ do^coiàtte^ Aliorî hè si 
vUol farne uso, si fa fondere di nuòvo la" c<»tipòisi:$ione 
nel niodcsìmo/ roeipienie che ser̂ î a prepat'arlay e dopo dì 
iiver pulito ben bene la superficie deiruhi^da lihchA 
questa sia affatto àsciuUa e netta d» qualum]ue grassa», 
la $1 appli(Hr alla parte, nella guisa ehe il vetraja fa eof 
SUO' niastioe. L' operazìoneisi piiè poi fiicìlitare risc»t-

J T u 

dando la lari»a dello strumento che vi si adopera. * 
Tale coràposlo prende la ronsisionaa del corno e 

permette di piantarvi dei chiodi : si aUacca facilmente 
alle- superficie con eui viene posto o ebntalto; si insalda 

^ 

el zoccolo del ê̂ o 
bile nelî  acqua. Infine, la èoihpostisìofie avrebbe dd |>regi 
forse anclie più del bisogno per indurre i pròprielaH 
di cavalli a farne sperimento ; tanto più cliè la spesa re­
lativa è tuodicissima, giacctiè non-giunge, o appena, a 
5 Irantìhi il chilogrammo.' ' 

H ' 

y j " 

i K 

* 

P L . _ J 

'• r * r 
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h ^ y 
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sisaineiito delle i^aeehe 
' k 

. ^ r . ^ r ' * 
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(dal Giornale agnino di Torino) 

In ' Francia 'si ingrassa meno lo vacche che 1 ' buoi : 
sarebbe fórse perchè la^earAe di quelle è^di qualità Int-
feriore ? L'ingrassamento sarebbe fot̂ sè più diffidilo 6 
e. pia dispendioso ? —̂ È riconosciuto che la cariìé delle 
ViUcche ben ingrassate è più delicata dei inigHori buoi 
grassi, ed atybisogna forse uiifior tempo e minor forag­
gio per produrre la prinia che la seconda ; ma bì&agnĉ -

V 

rebbe collocare entrambi gli ahimali nelle slesse condl-
rioni^ il che gèher^lmenle si evita ad èlle. 

Le vacche ^ >tìnservawo sino alla veochiaja pea* 
approfiltare dei vilt̂ Ili e del latte ; e ;& questa eia F in-
graft«mnento non èsfjn'ile. Ntilla loro lunga esistenza le 
vacche haniié avuto frequenti parli, furono estenuate da 
un mungimentO'eccessivo e contro natura, é più che le 
idWe femmine domestiche, esse provarono forti ardori, 
circostanze tulle poéò favorevoli all'accumirlamento del­
l'adipe f per laUlo nelle campagne si consumano vacche 
magre o ben poco ingrassate. 

Le vacche lultaje che forniscono iL latle alle città, 
quelle die danno i1̂  burro, e quelle di montagna che 
liroducouo fornjuggi duri, dopo diciolto o venranni ven-
gonò salale come si salano I majall. 

^ É più facile ingrassate le giovenche che i giovani 
buoi, perchè non vi sarel)be bisogno di caslrarfe; ma, 
prima di mandare gli uni e le altre al macello, si vuol 
trar pì*ofilto dai loro servigi e dai loro prbdolli. 

Si crede che allorquando le vacche abbiano parto-
vììQ e dato Ifitte convenga castrarle per fiicliitarne l-in-
grussamenio. Questo metodo era assai in voga nella Ger-

00 

S 

mania alÌ0 sropi) d'assimilare i' iitgî ssaAieÉitò delle ^flc^ 
che a (̂ iiéllô  é^ ^btioî  pHma éhe $i fdssè pròpòàw di 
riduKî e ile irac«^hmlta eoncliziohe Ai t̂ a^^blfìa TailìfeÉ'à, 
dispensando Mh gestwsstòìrtê  dal parto, é datràìlaUtti 
tóento d' un vliello il chìK^alore, fuori dèi paesi d'ailè 
vàmento; non cofnpensiva II latte. 

0na(^tacca pî égna è'piti dî pttsia ad ingrasserei d'a^ 
tra che non lo sia; e cosi coloro che Vogliono ìi)|fràssrd^ 

pregne 

•*i 

^ } . 
^ V ^ • -

vacche s' 
4 . 

dapprima che esse 
itBls<)grî  pelò fafié In hiodo èb^ f animale sia Inviato al 

macello prima del sesto mesfé di gestazione ; dopo que­
st'epoca, il vilello assorbe troppo nutrimento e IMngilié-
sàmehtb él ' fetója od Wnche 

'SI iugirasdaho soltanto vaccine che Tannò pòco l^tlé. 
VI Sotìo dellé̂  vacche pregne le quali, setib essere nu-
Iritè divvrsanicnte delle {iltre, Ingrassarlo moltìr |iÌpèsto : 
certe qualità d'àlinaenti più éhfe certe hltrè prodhrono 
quê f̂  eletto, còme avviene coi pomi di terri. corti. Il 

h + 

proprietàrio pud riguardare quésto fatl6 Îccbìnè di»nrióso 
non trovando ' iielia véndite della vacca un conipenéo 
stìffidente per tó perdita del Vitello^ speclal^éiité se 

èva e piî t̂ dità del latte; se quesito 
era abbondante ed à jàorfàla d'ésisétî  Vénduto in natura. 

* Del restò far laite ed IhgrésSar» ÈÙÌÌÒ cose incoiii-
.patibill; tutto M più IffVÉicéà jvfégtó^ ûÒ fornire latte, 
sebbébe in^oahtiVà ŝ mf»!̂  ihlnòré, fihché arrivi a qùètlò 
«iato di !grdssear̂ !i([%hfe si ptóftcóhsiderare coinè iK primo 
grddo deir ingrass^Uiéht^. Si diriìinuisce igradatarirénte il 
latte e sì facilità la formai«bné dèlP adipe Vrofiingandb 

montìe 
tinto. Yittiié eziandio èoriéiglìàté^ kll'inlento di asciugai^ 
prontamente il Mie, di baghki*ié dì qùalndo in Quando' le 
màumiello con Aéq̂ ià n-eddai ,• f , • * ^ 

Il processò 
•->*> 

ingrassafnento 
le vacche quahiò pei btìòi. \ A X ^ 
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Còme s i fip|»liea lo vil i 
1 L 

j ^ . T •- • . i 
- î  

(dal Giornale agrario di T'orino) 

-. ^ 

^ •" r" 

^ J 1 •- " 1 

^ S' aspetti a scoprire, a potare, ad all^stl> lo viti II 
più tardi possibile ; poco» importa eh' esse sieno di già 
iU; veffofazione.̂ '̂'" "̂  '•' . _ . . . : . .. -..^. :• 

0 Il légnd magagnato, macchiato, annerito 
dentro, si tagli \ia dompìutamenle. 

' Le Vili deboli, inlmUle, o che moslHno segtìo d'à* 
ver sofferto, si scalzino, e, scoperte le principali radici 
si rimondino delle piccole barbolìnè che soventi mettono 

T 

quasi a fior di terra, si puliscano per bène, ê si gòVer-
nino gettandovi sopra calce viva In polvere e ceneri cpn 
un poco d» letame ben Irito e stagionalo. 

Si tolga ai tralci la loro corteccia secca, e si spai-
, minò Con latte dt calée in cu! siasi stemprata liu po' di 

mela vaccina. 
Quando i nii(;^l gertnògli SoU falli lunghi da cinque 

j -

a dieci centimetri, si esegua la prima solfatura. 

dr 
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_*r ^eflAa^pèratìone, còl^e liilte 1é !aUfé|r debfe !m$ì 
per quafltfl §i m ^.^^^.s^renc^V nelle 
ore più calde della giornata, quando ogni traccfa di 
guazza si è asciug|at4 

'> 

HA-\ 1 ? i 

La prima operazione riesce^ facile, breve e poco di-
spendipssi^bisogna per essa adoperare zoJfo^^piiro, in 
polvere fmiésmiaj tóptìlpabile. , ^ 

> 9 

J^a seconda insótforafura 4ee eseguirsi tosto dopo la 
fìurìturay quando agli acinelli cominciano ^d allègarei Si 
può q^esla volta adoperare lo zolfo -mescolato per una 
tetóà pàHé di calce e i?oésò, Ir luHo perà H<Ìo(lt) a poi ^ 
vere impalpabile, non tralasciando d'impolverare le foglie 
e i tralci verdi, * 

La terza fiolforallii-a deei'adère ordinèriiJthénlé àppo 
noi dopò la riióti <n giógrioj .aleunì gfó deria 
mietitura del frumeulo, è deesi operare precisamente 
come-per la seronda. La niiìsflolqnza cgn Ma terzo di 
calre^ e-gesSo diminuisce atltjuunlo la spesa. 

Cotéste tre operaxiofti Uastahò brilihariarttente a sul? 
vare'le vili e i loro prjodoflj ; r̂ a yon <fonjverrà jrqiiit^i-
larsQue al tutto, né irasandar di visitare con diligenza' 

j n j . • . " ' 

e frequentemente le' vigne, tóssihie in quei ŝ iti dove 
suole r.oidio mostrarsi . più presto, o a preferenza che 

' ' ' - ' • , • ^ ' • ' " / : ' • ' • ' V ' I r - • ' • ' ' • \ ' • - • " " " ^ j - ; ^ - ' • ' - ' . - • 

ili aliiti ; sopo i sili per lo più ba^sì, poco aereuti. om̂ ? 
bregginli, umidij vicini ad eniatià?ionirOrganJche**^ 

Quando sî  vede quivi còraĵ aFlre la più piccoli) ttac-' . j . 

frapporre indugio veruno, converrà 
1 

ciìMdì muffa, 
ripetere la solft^ralura.uer, tolta ;la vigna.. E gioverà qui 
rammentare, che quando r oidio si rende, visibile ad oc-
cUiOi iT^̂ py: yup^ dipo» eh'ifsso èg ià smiiinilo dei ruétlcelli 

ì jqilati orgiini Si sviluppano ^ilcon tempo dopo 
j 

} 

la'fWè îiazione "del tuicv̂ ^̂  
pU^ jvì̂ ibUi è ^ccdO;ì|»dizìo d<?Hf aniiariOt formafcit̂ n© idei 
mkelio, iche è iniisìMe ad oĉ bSo timi armato dì lenlit̂ ^̂  
n-Aileelfó é u(n^ réte yòllilìssirtiài^ 1- organo^ Oidiro'cliè^ 
pel primo investe gli acini; talvolla senza originare aliii 
ovg^ìììj basta per se solo a distruggere il prodollo col 
perforare i^'èpfdeftnìtte dWP#fnof^agiotiand(f quelle in-

ff*>no allo svol"imenlo del frullo o lo Tarano aborlirc. IO 
.- -•' •'•^- ' r J lì'' •- i: ì ' . h) 

lui caso i contadini sogliono dire che l'uva si perde 
seni5a;i|vere4à muffai ma '̂là muffa ò'è; solo noti è per 
loro. visibile, pertanto cW-aspellasse ad appli^wè lo ssolfò 
quando la î uffa è 4»iitpê î̂ Juilo visibile; iandreJ^bo .a?i}ÌH 
scbio (Ji fare un* operazione In, gran parte inutile; per 
liiòire viti sarebbe conio tlaP Ì1 intenso a| morti. 

j 

.N^IfaJFJ acquisto di polvere di zolfo,! 'vuol prtitlenza-
d\e so no; 
detta polviere ineir acqua, so vi sonoi moscolate n»alcrie 
lirrose, 0 ,polvere di marmo, come talvolta accado, que­
ste pr^cìpjiteranno al fondo e Io zolfo galìeggeià ; op-

r ^ ^ 

pure s0 nìe^pohgji mi T?Oco sopra; una (aslra metallica 
ovenl^, lo zoilfo abbrucierà e le due materie cbnmHsltf I 

rimarranno s # a l̂ stî iv, I " ' ] 
Gli strumenti coniunemenie adoperali per impolve­

rare sono i soffietti e t bussoir* dove àtTna la mano 
dell'operaio questi uUimì 6Ì-JĴ «eslano meglio dei primi. 
Avvertasi di far seccare per bene la polvm;e al sole pri" 

À'-fM 

u 

.̂  

^ I - J j 

- r 
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nìBidisp&nderlà; avverrai di porrei nei biiasoli aleùnQ 
"i 

pt6tPdiEŝ 9 le: ̂ Mali begli sot^timenU impediseoiio atta 
( h 

ntaWà |)0fvérosa di raggrumarsli i r •< 
- 4 , . - • 

V 

Cosi tìperaOdo si è cèrti di siAva-rO i • prodotti nòrt 
solo, ma di rinvigorire e conservare le piante. 

Chi volesse spingere Té precauzioni nn<'or più oltre, 
potrebbie:^D©r!Oti filari ^Iqoanto più byis î, e sminare 
alla fine di aprile, o in principio <{i maggio, sotto di 
essi una mescolanza di avena, di orzo e di veccie: quan­
do alcuna di queste'pianle va in-̂ R'orO) falciare il semi-
nato e servirlo di foraggio al besliamo, senza poi la\o-

j 1 

raro il suolo; Sonò pur questi mezzlìrrconosciuli efficaci 
aito écòpo. Véro è che dette còltui'e falle ài piede delle • 
viti, né scemieranno il provento, ina il.foràggio prodotto 
e la isif'urciza di risanare le piante, compenserapno^Ka-
grkoUore del aiéìlomalo raccolto e delle spese incontralOi 
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Aléàòilò Sns^lcse clic nei*^ucite 9a àliiiicuiai^é 
«iitii^ttro v i ic ì l i col .l»iie ài „unt* «ola x^een. 
•y -

( dal Journal é^JgricuUure ) 
-. I : > • : • •t 

( • -

. Pa purecchi anni gilng'lesì haón'o adDUato un inî toslÒ^ 
che permette loi'o di alimeniaré quattro vilelii ceri \àik^ HVV 
u/î à è'tìla VacCTil̂  '^te^ttì metodo njie, nifeî ilaj[)(*r̂ Certo -̂ '̂̂  
essci'é' 'iTifàViifèsl̂ lO, coiiàiste ì̂ ènplit̂ emeotè in wnâ  rrfeî co-
latòr•d'̂ al^<pi^^di^iWho'é dî l̂ ^̂ ^̂  ^ M :... ! 

Si pone in udii teî Mnà guèrifita di copeiTbiòv^ 
fino e dolce laghato una o due volte, ed in quella quan-

«r iìtà che il vas() pAiiV,MUte^n;̂ i..ii.W0^ .̂1 colla 
mano, si riempie il-vaso con acqua pura e bollente, poi 
st tiene ben chiuso. I|u^, qce ^oi:^*^^^*^^"'̂  ^^ preso la 
forza e la sostanza dePtìétì^Md^un^-^^ in­
fusione di ihe. Si può conservarla due giorni anche ÌIL 
estate. -

Si amministra quest* à c ^ l nel modo seguente: Tre 
o quattro giorni dopo la nascila del vitello gli si dà la 
pUrzìòiié d'r beveràggio *èòHtà per iiu pasto," cònipòsta a un 
pi;Mipio-di^5?4 diUatte^ e di l^f di àc^W dr^fièuo: ; -̂  

L^òpóaltn ice ò' quattro' giorni 'non^i pongono;elio 
2/5 di latte e 1/3 di acqua di fieno. Devesi yàve all̂  aiii 
male ia poiiorie ' mattina e sera tiepida al grado del ca­
lore •dtii latte della vacca. / ' 

' l a capo ad alcuni giorni" si diminuisce àncora la por-̂  
'/ione di latte, per modo che ai pi'incipio dét secóndo' 
mese è formala da 3/4 d'acqurf di fieno ed 1/4 di latte. 
Giova allora aggiungere un pugno di fieno dolce che vien-

air animale a poco a poco ; ovvéro, ed éìné-

: f t 

' - >Ji mangiato 
\ _ 

glio, se il tempo è favorevole sii mette al pascolò interra 
buoiiai Si può continuare lo 'Stesso regime per 5 ìtìesi ; 
ma verso la fine di èssi, se-'11 vitello comincia à pascolar 
bene, «i potrà mettere nellàl porzione di acqua di fieno un' 
pò* meno di 1/4 di^latte, ed «irnhe servirsi di ialie meno 
soslaniioso.^ '\ . . . ^ : -̂  ••/-

Spirato ii terzo mese, basterà dare ai vitello u.na volta' 
al giorno deli acqua di fieno, anche senza riscafdana se 
sia d* estale. 

La società di agricoltura di Clermont che consiglia 
questo iiietodo, dice che sé in Frància si allevassero in 
questa guisa i vitelli, i coltivatori non sarebbero nella ne-
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cessièà^ di ̂  vendei!^ ImmedigatticntèV^ Cfotae: ton ho - postillile 
diftre. QuestaHSoéietàrfxeflBa-che darebbe uq-gfànde.hew^ 
Azio per gli alìevalori e Ghe.ì-poMuroatorrsaììebbero fiN̂^̂^̂  
di. mangiar m'm .^i hponfr qiualjlà :ed. a^s^ijriienp ;Càrp. 
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. 1 1 ; ininistro dell'agricoltura,:idelcon:^^ìercio e tovpri 
pubblici :di Francia ba .dato, nolizia alla society centrale di 
agricoltura di una scoperta falla per caso, la quale dev,e 
essere di notabile importanza alla conservazione del grano. 

clh individuò avendo depositato del grano in una cà-
mèra alta, dòv' èrano alcuni fastelli di uéWÒ é le 
necessarie all' uso di casa, qualche tempo dopo si incorse 
che il punteruolo, il quale aveva dato il guasto al suo gra­
naio, avea risparniialo, là detta camera. Non sapeva come-
spit̂ ĝare questa differenza, quando finalmente le esalazioni 
uà mi eWrié tìpbljéj tìM^akìis^ai sérisiliftU ri(ftiia-
marono a poco a poco, la aua i4ea sopra di ciò. Nel giù-
gno dell anno seguente pose nel suo granap certa quan­
tità di ;fieno novello, naturale e , bene asciutlo.,. =Pue mesi 
€(opQ,̂  cioè al mQm<?|iUo della raccolta, ipaŷ ò. il fienp: e stro­
finò ^.,assi con ̂  cipolle, jpo.l depositai, il,grano, ..f»; mucchi, 
intorni 9i quali lasciò qualche fa^tellp di;flenq;p.Gv l̂l,o.̂  

L' esperienza fu decisiva; e^^;^,quelhtentjj^o^iipunte-
ruoli scomp,̂ rvei:o affatto da' suoi :'granaì»P . 
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. 25 J?iarj5p ~ Furono in questi giorni discretamente 
attivi gii affari a Milano e Lione, ed i prezzi subirono uà 
mìgliorameato di 5 a 5,franchi^ particolarmente per le 

primarie. . K 
GU organzini e ;le gregge fine e di merito godettero 

speciale domanda, e di quest'ultime vari ìicquisli si effet-
tuaro^io anche in Provincia, efuronp p t̂gate le 9/12 e, 10/12 
d.ri a.J. 26, e fino \a, 1.26 50 la nostra libbra s.v. 

. ; I^Cimaggiori pretese esternate ; dai detentori, resero 
meno facile le c.ontnattazioni. anche ncrchè 1' attività alla 
quale aecenpiamp, non trova basi abbast^inzasicure per non 
(Jubitaije jdi unâ  nuoya l'̂ eâ ione. . ; 

;, JL̂o abbiamo detto ripetutamente che un miglioran^ento 
deciS0:negli affari, serici,dipende dall' assestamento della 
crisi pOjliticA.dlAmerica ; ma, pur troppo, dispacci arriv^Ui 
qui.j^ri da l4\òne,;annunzìano inquietanti le ultime notizie 
giunte da quei paesi, ed influirono tosto sinistramente su­
gli affari, e sui, prezzi,, che minacciauo di perdere il pò* di 
terreno che :avev,anp iu; questi, giorni guadagnato. 
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AVèriâ  (iitàjdi ettolitritì,932) 3: 22. 5—Treno^ 

(cento libbre ̂ = kilog. 0^477). 1. 2̂ 2.̂  5 ~ Paglia di tó-
m^nto, 0- 95 --. Viu(?,.r(<;onzo, ;S ei;t. 0^793)̂  19. 00 

Orzo da pillare, 
4: 02; 5 

Legna forte (passo Si.̂  2,4M),J, 5Q rf L^gria dolc^, 5«J90;, 
L L 

' ' .' > '-

- y 

Corso 
LJ > 

I .-: 

JBorsa di Venezia 

Prèalilo 1859 . 
\ X 

ti nazionale 

Banconote corso med. 
cQmsponde a 

per 1 òo fior»tirgehtò 
• _ . • , . \ • . - i V ' 

Piazza di Udine 
- • , \ • -^ \ ' -

Banconole verso prò ; 
]j, 100 fior, B, !N. 

Aggio ;tleir argento 
verso oro , . , . 

i ' 1 • • • 

X 

• 1 -t 

^, r 
j r 1 

H 

1 

• M 

'̂ 1 
il 

^ 1 

L 

5 

71 — 
L 

25 
L 

r 

70 
r 

• ^ 1 

F 

66 ,70 
V 

1^ 

180, 
r 

70 
J 

" \ =-
j r > 

4 50 
.1 

f 

J 

4 50 
1' 

4 50: 
- 1 ti 

1 • ̂  K 

p, ,4. 

- + 

^ "- r -

85 

- 3 

- I - h ^^ 
^ 

Ifmdoì^aideirAssociazione agraria friulana editrice. 
^- j 

r I 

f ^ 
1 1 

fl' ^ 

^ L 

H u ViGARDo ©I CoLLOREDo f'edùttóreresprmsahikl 
T ^ ^ ^ Tipografia TronibetLi - Murerò iw 


